FLUIDITA’ CONCRETA

Fluidità concreta è la contrapposizione tra la disinvoltura del linguaggio pittorico degli artisti e la tangibilità dell’immagine che si concretizza nei volti: sono sembianze di esseri viventi e rappresentano gli uomini indistintamente.

Perché ?

Perché non è il potere materiale che rende gli uomini migliori, ma è la consapevolezza di essere uguali agli altri e di conoscere a fondo le paure, le angosce, l’insicurezza, che sono sempre presenti da cui non si può fuggire. L’unica forza che eguaglia questi giovani artisti è il coraggio di concepire il mondo interiore attraverso l’invocazione del proprio ego. La sfrontatezza dell’idioma è equiparata al disagio del quotidiano: la società imperniata sulla frivolezza, sull’inganno e sull’arroganza causa la deformità del vivere semplice.

Per vivere bisogna avere coraggio. Sia la semente intatta sia quella che sta incrinando il guscio hanno le stesse proprietà. Eppure, solo quella che sta spaccando l’involucro è in grado di lanciarsi nell’avventura della vita. (Kahlil Gibran)

Solo il coraggio di lavorare con amore aiuta il cammino della rivelazione.

Gli artisti: Sara Cancellieri, Roberta Coni, Stefano Donatiello, Marco Fabozzi, Ettore Frani, Antonio Graziano, Stefania Mileto, Eliana Petrizzi, Mario Salina; sono la semente che rompono il guscio donandosi al mondo nella loro completezza.

Non hanno paura di essere isolati. Sono ostinati a fare in modo che la loro ragione di vivere si manifesti attraverso uno spirito eccelso, che non può essere altro che il loro linguaggio artistico. Come il germoglio che cresce giorno dopo giorno affondando le avversità della vita, così loro resistono alle pressioni che esercita la società, riuscendo a mettere sempre se stessi in quello che fanno.

Il coraggio di concepire attraverso l’anima, il cui principio immateriale si impadronisce di loro, genera energia che si sprigiona con ardore, con veemenza e si concretizza per mezzo dei colori, delle pennellate, delle trasparenze e conferiscono ai volti la naturalezza del vissuto. La pittura assume le connotazioni essenziali della fluidità della psiche ma contestualmente risulta materialmente vera, tangibile e si vede, si sente, si percepisce.

Solo chi conserverà l’ingenuità di un bambino potrà scorgere il piacere, il godimento, la beatitudine, la delusione, la disillusione e la costernazione di questi giovani artisti.

Quel che si è, è frutto di un cammino interiore intrapreso senza un perché, senza capire l’inizio, senza chiedersi la fine, se mai ci sarà, senza conoscere il perché si è stati prescelti.

Assenze e presenze dell’essere, sembianze viventi ma estranei al mondo, sguardi spenti, visione vuota di una società lontana. Cancellieri ingigantisce ed esaspera la realtà per denunciare l’inseguimento spasmodico contro il tempo: il mutismo è il potere della ribellione.

Intensità dell’anima. Coni esordisce con volti sensuali, la sua pittura è ricca di trasparenze, di purezza, conosce l’immaginario femminile, lo ama e lo trasforma con sensibilità, con convinzione, consapevole di possedere ciò che il mondo rifiuta: la libertà dell’assoluto, dell’anima e del corpo. La forza di scindere la carne dallo spirito è praticamente impossibile, poiché l’uomo è fatto di materia e di acqua e non può esistere l’uno senza l’altro.

Spiriti dell’anima si materializzano in sembianze diverse. Donatiello esorcizza la natura umana sottomessa agli istinti: sono personaggi fiabeschi che con partecipazione continuano l’ allegoria della vita, incuranti delle “presenze” umane. L’uomo è indicato da particolari, si intuisce che esiste ma è annientato dalle figure ironiche.

Provocazione e sfida. Fabozzi è consapevole di essere vero, vivo, non ha paura di trasgredire ed è pronto ad affrontare qualsiasi avventura. Si lascia andare in rapide pennellate, il suo linguaggio è immediato, i volti sono languidi ma lo sguardo è penetrante. Esprime l’ attesa del quotidiano.

Tenebre dell’anima, coscienza dell’infinito. La visione dei suoi quadri causa malessere. Le diverse trasfigurazioni dei volti simboleggiano la trasformazione dell’essere umano verso l’ignoto. Frani affronta con grande maestria l’incognita della vita. Non ha paura di mostrare i veri sentimenti, cosciente di generare ansia, spinge l’uomo verso una visione nuova, dove il coraggio di guardare manca, poiché ciò che non si conosce fa paura.

Introspezione è il difficile percorso che non si vuole mai iniziare, poiché è sinonimo di dolore, di paura, di cambiamenti. Graziano nei suoi ritratti rievoca atmosfere vissute,  sensazioni racchiuse in un piacere soave, gli occhi si chiudono, la luce scorre calda sui volti e il viaggio inizia: nulla può più fermare il fluire della vita.

Sequenze di volti anonimi, inespressivi, standard, colori violenti e netti. Mileto notifica il mondo contemporaneo segnato dal dominio dell’apparenza; fondamentale per essere riconosciuti e accettati dalla massa. La sua forza è il colore. I netti contrasti definiscono facce stampate sulla tela che si impongono con grande ordine, autorevolezza e danno forma a delle fotografie istantanee. 

Caldo e freddo, plasticità dei volti e architettura asettica, bellezza interiore e bellezza esteriore. Petrizzi si interpone come mediatrice tra il bene e il male: ma è difficile, i segni restano e sono squarci che tagliano l’anima. Solo il silenzio invade l’essere, lo spazio e si impone come un ordine cardine della mutazione dell’esistenza.

Il tempo è un segno tangibile che si staglia contro la tela. Lo sguardo è immerso nei ricordi: la coscienza di ciò che si è stati e di ciò che si è. Salina rievoca il passato con pennellate inattese, rapide, la cui morbidezza è il congiungimento al calore del momento vissuto, trasferendo ai volti i solchi dell’esistenza.
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